
	 MMa a chi non piace ricevere regali? A chi non piace farli? Da chi non  
gradisco regali? Da chi mi aspetto un regalo? Per quale motivo non 
mi ha fatto un regalo? Che significa questo regalo? Perché mi ha fatto 
un regalo?
	 In questo tempo di Natale probabilmente ci siamo imbattuti in 
qualcuna di queste domande.
	 Fare un regalo può essere molto semplice e quasi naturale o molto 
difficile e quasi impossibile. Richiede infatti conoscenza della persona, 
del tempo trascorso insieme, ascolto di qualche suo desiderio, ricer-
ca dell’oggetto, un giocare sulla sorpresa...
	 Ma perché si fa un regalo? Per esprimere un sentimento, ovviamen-
te. Ma i sentimenti sono tanti e con diverse intensità. Un conto è un 
regalo tra chi si vuole bene, un conto una raccolta in ufficio per un 
superiore o per chi va in pensione.
	 E’ importante anche come si conse-
gna un regalo. Regali discreti lasciati ai 
piedi dell’albero di Natale, messi sotto 
il piatto a tavola, infilati nella tasca... Re-
gali a tu per tu per leggere la reazione 
sul volto, regali inviati a distanza, regali 
di gruppo con una consegna talvolta 
frettolosa... 
	 In alcuni paesi orientali, e mi è capi-
tato accumulando figuracce, come la 
Thailandia, la Cina e il Giappone, anche un articolo si porge e si 
prende con due mani. “In generale ogni oggetto si deve porgere o 
ricevere con due mani invece che una sola. Questa accortezza carica 
l’atto di autentica considerazione verso l’altra persona e trasforma 
un semplice e frettoloso trasferimento di un oggetto da una persona 
all’altra in un momento di empatia e rispetto tra due persone.”
	 A volte si dice: “Basta il pensiero.” Se il pensiero è sincero ed espri-
me amicizia e affetto. Altrimenti è solo una scusa con la quale incar-
tare il superfluo e distante, fosse anche un diamante. 
	 Ogni regalo presuppone una richiesta nel desiderio, una attesa e 
forse un dimenticarlo, uno stupore nel quando e se riceverlo.
	 Un regalo è sempre una parte del donatore e di chi lo riceve. Il 
primo nel desiderio di far felice, il secondo nel desiderio di una at-
tenzione ricevuta.
	 Doni sinceri da sentimenti sinceri. Oggetti autentici da persone 
autentiche. Presenti unici da persone uniche. Il resto è inutile o falso 
o offensivo.
	 Dio, nei doni è maestro e unico, perché donante e donato. “Vieni 
luce dei cuori. Vieni datore dei doni.”
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  	 Un fratello disse a un anzia-
no: “Se un fratello mi rivolge 
parole profane, mi permetti 
tu, Abba, di dirgli di non far-
lo?”. L’anziano gli disse: “No”. 
E il fratello disse: “Perché?”. 
L’anziano disse: “Poiché nep-
pur noi siamo capaci di osser-
vare questo, e c’è da temere 
che, dicendo al prossimo di 
non farlo, siamo trovati noi 
in procinto di farlo». Il fratel-
lo disse: “Che si deve dunque 
fare?”. L’anziano gli disse: “Se 
sappiamo tacere, l’esempio 
basta al prossimo”.
	 Un fratello interrogò un an-
ziano: “Che fare? Una molti-
tudine di pensieri mi fa guer-
ra e non so come resistere”. 
Disse l’anziano: “Non lottare 
mai contro tutti, ma contro 
uno solo. Poiché tutti i pen-
sieri dei monaci hanno una 
testa sola. Bisogna dunque 
esaminare quale sia realmen-
te quell’unico pensiero e qua-
le la sua natura, poi lottare 
contro di esso. Allora tutti gli 
altri pensieri perderanno la 
loro forza”.

Doni Doni   di don Pier Luigi Natale 2023 di Sonia
Io sono la luce del mondo

  di Maria Elisa
Toc toc, permesso? 

di Cinzia
Cruciverba Magi
Pietro M. Corradini 

di Sergio  
Santi poco noti di Pietro 
Cosa stai guardando?
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Natale  2023Natale  2023          di Sonia Corsetti

	 QQuest’anno più degli altri anni ho riflettuto  sul 
senso della festa del Natale e l’ho fatto osservan-
do ciò che mi accadeva intorno.
	 Iniziamo dal 3 Dicembre giorno in cui le nostre 
parrocchie si sono viste riunite in processione per 
pregare e ringraziare San Francesco Saverio per 
la sua intercessione. Tutto curato nei particolari e 
vissuto con forte zelo dai partecipanti che ogni 
anno  sembrano diminuire. A fine processione la 
preghiera dei Vespri e a concludere un momento 
di condivisione conviviale. 
	 Un momento di forte tenerezza resta anco-
ra la santa messa in 
onore della Madonna. 
Quest’anno ancora più 
particolare perché ogni 
famiglia che portava l’ 
omaggio floreale veniva 
invitata da Don Pier Lu-
igi ad avvicinarsi al pre-
sepe e recitare insieme 
l’Ave Maria.
	 Quale modo migliore 
di attendere la nascita di 
Gesù se non affidare la nostra famiglia a Maria.
	 Il cristiano  per prepararsi spiritualmente al Na-
tale fa dei propositi come condividere un po del 
proprio tempo o dei propri beni con i fratelli che 
incontra.
	 La parrocchia offre sempre iniziative a cui poter 
partecipare come per esempio la riffa di Natale 
con sei premi in palio: 3 cesti e 3 panettoni con 
vini.
	 È proprio durante la vendita dei biglietti che, en-
trando in contatto con le persone, si vede l’aper-
tura dei cuori.
	 Molti cuori sono buoni, alcuni feriti e pochi fred-
di. Capita anche che alcuni si fermino a parlare dei 

loro problemi, soprattutto anziani. Questa la parte 
più bella, donare loro una parola di conforto come 
per esempio “Gesù è con noi”.
	 Ci tengo a dire che uno dei vincitori è proprio 
una persona che si era fermata vicino a me e si 
preoccupava  perché era un momento di vendita 
scarsa.
	 Questo ci fa capire che ogni volta che facciamo 
carità col cuore, questa torna indietro con gli in-
teressi; ecco perché ci tenevo a raccontarlo.
	 Tornando al Natale come evento liturgico,  la 
messa solenne di mezzanotte è stata bellissima ed 

emozionante. 
	 Se pensiamo che 
il bello sia dettato dal 
numero di presenza ci 
sbagliamo, il bello nasce 
dalla predisposizione 
che abbiamo nel cuore 
di accogliere Gesù.
	 È per questo che 
un cristiano non  vede 
nulla di bello in quei nu-
meri elevati di persone 
che affollano i negozi in 

cerca di regali da fare o cenoni da sentirsi male.
	 Naturalmente tutto è bello se fatto in modo 
non esagerato.
	 Non nego che mi piacerebbe vedere folle così 
anche correre in chiesa per incontrare Gesù. Folle 
ancora alte le incontriamo però nei Santuari.
	 A tal proposito ogni anno subito dopo il Na-
tale e precisamente il 27-28-29 la preghiera pro-
segue nel pellegrinaggio a San Francesco d’Assisi. 
Quest’anno una breve visita a sorpresa anche dal 
Beato Carlo Acutis.
	 Grazie Signore di ogni momento del 2023 e a te 
ci affidiamo per il 2024 e gli anni a seguire. 



		 LLa nascita di Gesù  ha ispirato  moltissimi artisti  
che in ogni epoca con stili diversi hanno rappre-
sentato e interpretato questo evento fondamen-
tale e significativo per l’umanità.  
	 Fin dai primi secoli del Cristianesimo il racconto 
tratto sia dai Vangeli canonici che da quelli  apocri-
fi dell’Infanzia, è stato raffigurato moltissime  vol-
te in bassorilievi, 
mosaici e dipinti.  
	 Già nelle Cata-
combe di epoca 
romana, in parti-
colare in quelle di 
Santa Priscilla  è 
possibile ritrovare 
semplici raffigura-
zioni ridotte agli 
elementi essenzia-
li: Maria che tiene in grembo il Bambino e la stella 
indicata dal profeta Balaam.   
	 Nell’arte Paleocristiana l’ambientazione prefe-

rita per le 
scene della 
natività è la 
grotta, che 
c o n t i n u a 
ad essere 
u t i l i z z a t a 
nella chiesa 
ortodossa: 
spesso nelle 
icone viene 
raff igurato 
Gesù avvol-
to in fasce, 
deposto in 

una mangiatoia all’imboccatura di un antro e ac-
canto a lui Maria, di solito semi sdraiata come lo è 
ancora nella natività di Giotto della 
cappella degli Scrovegni, o seduta 
con intorno altri personaggi. 
	 Le raffigurazioni della natività co-
minciano a cambiare nel Rinasci-
mento quando viene introdotta Ma-
ria inginocchiata in atteggiamento di 
preghiera e contemplazione, accan-
to a lei sempre in ginocchio S. Giu-
seppe e i pastori. Anche moltissimi 
artisti del 600 hanno reinterpretato 
in modo innovativo questa scena. 

	 Tra le numerosissime natività di questo periodo 
notevoli per fattura e simbolismo,  una in partico-
lare mi sempre colpito: l’Adorazione  del Bambi-
no, conservata nella Galleria degli Uffizi a Firenze, 
dell’artista olandese  Gerrit van Honthorst (1599-
1656).    
	 Giunto a Roma nel 1610 fu influenzato dai dipin-

ti di Caravaggio, soprattutto dal modo di usa-
re la luce del grande maestro ed elaborò uno 
stile personale che lo portò a dipingere nelle 
sue opere  scene circondate dall’oscurità ma 
sempre rischiarate da luci artificiali di torce o 
candele la cui luminosità indirizza lo sguardo 
dello spettatore verso il centro. 
	 In questa tela Gherado delle Notti, con 
questo soprannome vien conosciuto in Italia, 
ha scelto di rappresentare la natività immersa 
in un ambiente indefinito e notturno, con po-
chi essenziali personaggi. 

	 Il cuore della scena è il piccolo bambino adagiato 
in un panno bianco su una mangiatoia, intorno a lui 
solo quattro figure, Maria nell’atto di sollevare il 
panno, due Angeli e un po’ più scostato  San Giu-
seppe. 
	 Quello che immediatamente colpisce e attira lo 
sguardo  dello spettatore è proprio la luce che 
non proviene da una fonte artificiale, ma è Luce 
divina che, emanata direttamente dal Bambino,  si 
irradia  sui volti degli Angeli e di Maria. 
	 Tutti i personaggi compreso S. Giuseppe,  situato 
più in ombra,  poggiato al suo bastone, contem-
plano il piccolo  con una espressione gioiosa, con 
uno sguardo al contempo dolce e sereno carico di 
speranza. 
	 La speranza promessa si è compiuta tutta la sto-
ria anche quella ordinaria della quotidianità qui 
rappresentata viene illuminata dalla luce della sal-
vezza. 
	 Non siamo più  soli a brancolare nelle tene-

bre,  possiamo se 
vogliamo, acco-
starci alla Luce. 
Sta a noi lasciarci 
illuminare, come i 
personaggi del di-
pinto di Gherardo 
delle notti, dalla 
«luce vera, quella 
che illumina ogni 
uomo» (Gv 1,9).

““Io sono la luce del mondo” Io sono la luce del mondo”           di Maria Elisa Spirito



		 PPrecursore del bello e del buono.
Per comprendere pienamente la figura e la vita 
di quest’anima illuminata da Dio, dobbiamo sof-
fermarci su quella che è definita la sua opera più 
importante. Vale a dire, la fondazione della Con-
gregazione della Sacra Famiglia. 
	 Questa fu per i tempi, una istituzione nuova, con 
caratteristiche particolari, sia dal punto di vista 
ascetico, che da quello sociale. 
	 La città di Sezze aveva in quel periodo, inizio 700’, 
molte famiglie povere che vivevano nelle zone ru-
rali. Le fanciulle di queste famiglie, forse per incuria 
dei genitori, dei parenti ed altri, che  avrebbero 
avuto il dovere di prendersi cura di loro, rimane-
vano invece inoperose e povere. Prive dei primi 
rudimenti della fede cristiana, senza 
istruzione di base, continuavano a 
stare in questo stato fin dalla prima 
giovinezza. 
	 Dinanzi a questa grave situazione, 
l’anima di Dio, cardinal Corradini, 
cominciò a coltivare l’idea di fon-
dare un’opera, per la redenzione e 
l’istruzione delle ragazze povere. 
	 Opera il cui scopo principale era 
quello di istruire queste ragazze, 
negli elementi essenziali della fede, 
nell’onestà dei costumi e nei lavori 
femminili. 
	 Già a suo tempo in città c’era stato un oratorio 
femminile sorto per opera  della Ven. Caterina Sa-
velli, dove venivano radunate alcune ragazze per 
l’istruzione religiosa. Alla morte della Savelli 1691, 
sembrava che questa iniziativa fosse destinata a 
scomparire. 
	 Ma il Signore si servì proprio del nostro cardina-
le per far nascere nella sua chiesa un’Opera vera-
mente preziosa al servizio dei poveri. 
	 Egli quando fu certo che l’opera tanto vagheg-
giata fosse ispirata da Dio, si mise al lavoro con 
ardore e incredibile rapidità. Finalmente poteva 
dare sfogo a quell’amore senza limiti che covava 
nel cuore, per i poveri e i bisognosi. 
	 Da uomo di cultura diventò sacerdote al servi-
zio della chiesa, poi pastore di anime, finalmente 
ora si sentiva padre. Come padre  si sentì in dove-
re di provvedere a quelle che già considerava figlie 
di una nuova famiglia e di una nuova casa. 
	 La nuova famiglia fu costituita da un primo grup-
po di anime generose, che vollero dedicare la pro-

pria vita al servizio delle ragazze orfane e povere. 
In tutto erano tredici persone che diedero inizio 
alla casa madre. 
	 In loro le ragazze, colpite dalla sventura e dalla 
miseria, avrebbero trovato, la madre, la maestra, la 
sorella, che l’avrebbe amata  con il cuore stesso di 
Dio. Per la casa ci pensò  la provvidenza. Un bene-
fattore, offrì la sua eredità avuta da una zia pater-
na. Un droghiere di Roma dal nome Bartolomeo 
Rota. 
	 Prima di fondare la congregazione con il titolo 
della Sacra Famiglia, il Corradini affidò a p. Pietro 
Francesco Valle, l’incarico di redigere il testo delle 
costituzioni. 
	 Il sacerdote lavorò al testo e il 2 maggio 1715 

poté presentare al Fondatore il 
risultato del lavoro svolto. Egli lo 
esaminò attentamente, facendo 
le dovute correzioni e dopo due 
anni, il 3 Agosto 1717, quando già 
l’opera era stata riconosciuta col 
Breve Pontificio “ad apostolicae 
dignitatis” da Clemente XI, lo ap-
provò ponendo la firma. 
	 Il fine di questo istituto – 
vi si legge in apertura- è in primo 
luogo la propria perfezione. In se-
condo luogo l’altrui salute. Tra le 
prime religiose della nuova con-
gregazione, non va dimenticata Sr. 

Loreta Santucci Corradini, sorella del Cardinale, 
così pure la cugina Sr. Rosina Corradini. Così come 
era nato in Sezze questo istituto, Casa Madre, l’i-
dea ben presto si propagò contagiando al bene al-
tri luoghi, specialmente la Sicilia. 
	 Le motivazioni furono identiche, le deleterie 
conseguenze per la mancanza d’istruzione per le 
ragazze, spinse il Cardinale ad esportare il model-
lo della Casa Madre, anche in Sicilia, dove la si-
tuazione era ancora più drammatica che non nel 
Lazio. 
	 Si può considerare il 1721 anno di inizio delle 
relazioni tra la Congregazione della S. Famiglia di 
Sezze e i collegi di Maria di Sicilia, che si propaga-
rono ben presto su tutta l’isola. 
	 In un elenco fatto dal Ministero della Pubblica 
Istruzione nel 1890 ne censiva ben 108. Riportan-
do in sé lo stesso modello di Sezze; chiesa, mona-
stero, scuola, con il precipuo compito di istruire le 
fanciulle bisognose. 

Pietro Marcellino Corradini (1) Pietro Marcellino Corradini (1)     di Sergio Mancini



		 PProseguono anche questo anno gli incontri comuni-
tari che vedono riuniti tutti i gruppi dei ragazzi del P.I.C. 
(Percorso Iniziazione Cristiana). 
	 E’ così che nei giorni 9 e 10 dicembre 2023 nelle par-
rocchie di San Francesco Saverio e dei S.S. Sebastiano 
e Rocco i nostri ragazzi hanno incontrato Mimmo De 
Rosa che ha spiegato loro quanto sia vero che “Anche 
Dio domanda: PERMESSO”. 
	 Fin dall’inizio dell’incontro è stato chiaro che Dio 
chiede a noi il permesso di poter entrare nella nostra 
vita. Dio bussa alla porta del nostro cuo-
re, poi resta lì, in attesa che noi lo fac-
ciamo entrare. Alcune volte lo facciamo 
entrare, altre volte invece lo blocchiamo 
fuori e non rispondiamo ai suoi messaggi, 
altre volte gli diciamo “gira al largo”.
	 Perché si va a messa? Perché dopo la 
Confermazione la maggior parte dei ra-
gazzi non vanno più a messa? Chi ci obbligava prima? 
Forse per incontrare un amico? Per ascoltare quello che 
l’amico ha da dirci? Chiede Mimmo ai ragazzi.
	 Anche se abbiamo ricevuto in dono la fede nel mo-
mento del battesimo, ed ora attraverso questo P.I.C. 
ci verrà apposto il sigillo dello Spirito Santo, dopo la 
Confermazione quasi tutti i ragazzi si allontanano dalle 
pratiche religiose. 
	 Tutte queste riflessioni, intercalate da una strofa e l’al-
tra del canto Servo per amore, hanno conquistato l’at-
tenzione dei ragazzi che sono stati positivamente coin-
volti ed hanno partecipato con entusiasmo all’incontro. 
E’ appena trascorsa la festa del Santo Natale. Se pro-

viamo a riflettere sulla nascita di Gesù, dal momento 
dell’annunciazione in cui tutto ha avuto inizio, scopria-
mo che Dio, attraverso l’Arcangelo Gabriele, chiede il 
permesso di entrare nel mondo, lo chiede ad una ado-
lescente, di un insignificante paese, sperduto ai confini 
dell’impero. Il merito di Maria è stato quello di non aver 
opposto resistenza alla grazia, e così ha reso possibile la 
presenza del Figlio di Dio nel mondo. “Nulla è impossi-
bile a Dio”.  Eppure Dio chiede permesso. 
	 Non viola come fanno certi uomini, non prende nulla 

anche se tutto è già suo.
	 La catechesi che si è voluta analizzare 
in questi due appuntamenti è che anche 
Lui chiede il permesso di entrare: il Si-
gnore chiede permesso, non forza la por-
ta. Ormai si viene a messa con il cellulare 
acceso perché non riusciamo a staccarci 
da nulla. Da Dio si?  Tuttavia Dio ci parla e 
in mille modi. Ascoltarlo dipende dal fat-

to se riusciamo a metterci in sintonia con Lui. Ai nostri 
tempi, con il nostro attuale stile di vita e con il nostro 
modo di pensare, sono troppe le interferenze e sinto-
nizzarsi ci riesce particolarmente difficile... 
	 Basterebbe fare un po’ più di attenzione a chi bussa 
al nostro cuore e non consentire che le cose esterne ci 
assorbono completamente. 
	 Auguro ai ragazzi di aprire la porta al Signore che at-
tende di entrare per portare loro la sua benedizione e 
la sua amicizia, di crescere nella fede, di imparare a vive-
re da cristiani, di prepararsi ai sacramenti e conoscere 
la Chiesa, per fare gruppo!

Toc toc, permesso?  Toc toc, permesso?          di Cinzia Venerucci



Sabato 20 festa di 
S. Sebastiano: h 19.00 Pro-
cessione e Vespri. Al termi-
ne cena comunitaria (condi-

videndo ciò che si porta)

Mercoledì 31 h 19.00 primo 
incontro di programmazio-
ne dell’Estate a Suso 2024

S 03.02 a SFS h 15.30 e D 
04.02 a SSR h 09.30 Cate-
chesi comunitaria: “Vorrei 

chiederti: SCUSA.” 

-|-  -|-  -|-
DICEMBRE

BATTESIMI:
	 Il 9 Franco Cipolla
DEFUNTI:
	 Il 15 Giuseppe Foschi. Il 20 
Fabio De Santis.Il 20 Anto-
nia De Ciantis. Il 22 Franco 
Costantini. Il 25 Amerigo De 
Remigi. Il 29 Alessandra Si-
bilia. Il 31 Antonia Marchet-
ti.

		 SS.. Tobia il Giovane, detto anche Tobiolo per distinguerlo dal padre Tobia, è
un personaggio del Vecchio Testamento e precisamente del libro di Tobia, 
risalente probabilmente all’epoca dei Maccabei, che ci è pervenuto soltanto
in una versione greca ed è considerato canonico dalla chiesa cattolica, men-
tre è rifiutato sia da quella ortodossa sia dalle chiese riformate.
	 In questo testo si narra che Tobia era un pio ebreo il quale dalla natia Gali-
lea era stato deportato a Ninive dove la sua industriosità gli aveva procurato 

molto denaro che egli aveva depositato presso il suo parente 
Gabael che risiedeva nella località di Rage. Un giorno che era 
andato a seppellire un ebreo assassinato e lasciato per strada, 
gli escrementi di alcuni passeri caddero sugli occhi di Tobia e 
lo resero cieco. Ridotto in povertà e sbeffeggiato dalla moglie, 
egli pregò Dio di farlo morire e incaricò il figlio di andare a 
ritirare il danaro depositato presso Gabael. L’Altissimo però 
mandò in suo soccorso l’angelo Raffaele che sotto le spoglie 
di un viandante si pose sul cammino del giovane Tobia e lo 
accompagnò nel suo viaggio. Giunti sulle rive del Tigri cattura-
rono un pesce e l’angelo raccomandò a Tobia di conservarne 

le viscere per il loro potere di guarigione. A questo punto i due incontrarono 
Sara, lontana parente di Tobia perseguitata dal demone Asmodeo che aveva 
fatto morire i suoi sette mariti nella prima notte di nozze; il giovane Tobia se 
ne innamorò e la chiese in sposa al padre che acconsentì ma intanto preparò 
una fossa per l’ottavo marito. Tuttavia sotto la protezione dell’angelo Tobia 
passò incolume la notte nuziale e, dopo aver ritirato il peculio del padre, si 
rimise in cammino con la sposa e il viandante giungendo a Ninive dove con 
il fiele del pesce guarì Tobia senior dalla cecità; il vecchio avrebbe voluto 
ricompensare il viandante ma questi si rivelò come un angelo del Signore e 
scomparve dopo aver pronunciato un discorso sapienziale. Si festeggia il 13 
settembre.

UFFICIO parrocchiale a SFS il sabato 
alle ore 17.45, a SSR la domenica 
alle ore 12.00

	“PANE DI PAROLA” è un gruppo di 
WathsApp per ricevere ogni giorno il 
Vangelo. Puoi richiedere l’iscrizione al 
n. 0773.1646113 (Parrocchie Suso) 
oppure inquadrando il QR CODE sul 
nostro  calendario.

* SFS IBAN:  IT48 T087 3874 
1300 0000 0007 966
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1300 0000 0025 028

* Donazioni alle parrocchie anche 
con PayPal, Satispay, Revolut
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- redazione@parrocchiesuso.it
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- susoasdaps@parrocchiesuso.it
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S. TobiaS. Tobia          di Pietro Mastrantoni

	 UUn giorno un giovane andò dall’eremita e disse: «Padre non andrò mai 
più in chiesa!» L’eremita gli chiese il perché.
	 Il giovane rispose: «Eh! Quando vado in chiesa vedo la sorella che parla 
male di un’altra sorella; il fratello che non legge bene; il gruppo di canto che 
è stonato come una campana; le persone che durante le messe guardano il 
cellulare, e tante altre cose sbagliate che vedo fare in chiesa.»
	 Gli disse l’eremita: «Va bene. Ma prima voglio che tu mi fac-
cia un favore: prendi un bicchiere pieno d’acqua e fai tre 
giri per la chiesa senza versare una goc- cia d’acqua 
per terra. Dopo di che, puoi lasciare la chiesa.»
E il giovane pensò: troppo facile! E fece tut- ti e tre i 
giri come l’eremita gli aveva chiesto. Quan- do ebbe 
finito ritornò dall’eremita: «Ecco fatto, pa- dre...»
	 E l’eremita rispose: «Quando stavi facen- do i 
giri, hai visto la sorella parlare male dell’al-
tra?» Il giovane: «No!» «Hai visto la gen-
te lamentarsi?» Il giovane: «No!» 
«Hai visto qualcuno che sbirciava 
il cellulare?» Il giovane: «No!» «Sai 
perché? Eri concentrato sul bicchiere per 
non far cadere l’acqua. Lo stesso è nella nostra vita. 
Quando il nostro sguardo sarà unicamente rivolto a Gesù Cristo, non avre-
mo tempo di vedere gli errori delle persone.»

Cosa stai guardando?Cosa stai guardando?  


